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Jacopo Calussi*

IL BANCO DI NAPOLI E IL CREDITO AGRARIO 
NEL PERIODO BELLICO (1935-1943):

PRIMI RISULTATI DI RICERCA

Abstract
In questo articolo vengono analizzate le prime fase della ricerca finanziata dalla 
Borsa di Studio “Luigi De Rosa” bandita dalla Fondazione “Banco di Napoli”. 
La ricerca è finalizzata alla descrizione del Credito Agrario in area campana tra 
il 1935 e il 1943, andando a delineare le politiche economiche del regime tra gli 
anni ’30 e i primi tre anni di guerra del Regno d’Italia.
Viene inizialmente introdotta la descrizione delle condizioni generali dell’eco-
nomia italiana degli anni ’30, con particolare attenzione alla “fase autarchica” 
del regime. La seconda parte dell’articolo è incentrata sulla struttura posta alla 
base dell’erogazione del credito agrario in Italia, la politica degli ammassi ob-
bligatori, con la crescente influenza ministeriale e dei sindacati fascisti che la 
caratterizzarono, e la gestione del DG del Banco, Giuseppe Frignani.
Infine vengono riportati i primi dati sull’erogazione del credito e le fluttuazioni 
dello stesso, collegate alle fasi critiche dell’economia e della politica (diplomati-
ca e militare) del regime.
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The research is aimed to describe the agricultural credit in the southern regions of 
Italy managed by the Banco di Napoli, between 1935 and 1943. The first section 
outlines the general conditions of fascist economy in the ’20s and ’30s, underlining 
the main paces of the autarchic policies of the Mussolini’s government. In the sec-
ond part, it is outlined the institutional framework which made agricultural credit 
available for the southern mainland in Italy. From 1927-28, fascist institutions and 
unions were able to get directly involved in the management of the agricultural in-
vestments, taking advantage of the stockpiles legislation and the “compulsoriness” 
of food deposit. In particular, I focus on the General Director of  Banco, Giuseppe 
Frignani, and his relationship with the economical and institutional élites of the 
regime. The last part analyses the agricultural credit trends between 1932 and 1941 
on the base of the documented preserved at the Historical Archives of the Banco.

Key Words: Agricultural Credit, Stockpiles, Agricultural Investments, 
Autarchy,  Fascist Regime, Banco di Napoli, Giuseppe Frignani

1. Nell’avviare la ricerca sul Credito Agrario in area campana, 
in collegamento con la Sezione dedicata a esso del Banco di Napo-
li, è apparso necessario ricollegare l’attività dell’istituto di credito 
al contesto politico e macroeconomico degli anni Trenta e delle 
prime fasi belliche del regno d’Italia.

In particolare, per quanto riguarda la centralità del Direttore 
Generale Frignani e delle sue conoscenze ministeriali e in Banca 
d’Italia, è apparso utile sfruttare i fondi relativi ai dicasteri econo-
mici e produttivi dell’Archivio Centrale dello Stato (Agricoltura 
e Foreste, Finanze e Tesoro, da ora, ACS, MAF e MFT)1, oltre 
che quelli appartenenti alle varie strutture direzione, controllo del 
credito e studio della Banca d’Italia. In particolar modo, per il 
periodo trattato dalla ricerca, le problematiche connesse al Cre-
dito Agrario si riallacciano alla politica autarchica del regime, 

1  Il Ministero del Tesoro venne accorpato a quello delle Finanze, verso 
il quale vennero devolute le competenze del primo, nel 1922. Tuttavia, nelle 
segnature archivistiche la documentazione del Tesoro conserva il proprio nome 
originale, cfr.  ACS, Inventario n. 22/50 e seg.
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incentrata, sin dal biennio 1935-36, sulla gestione degli ammassi 
granari, volontari e obbligatori. Inoltre,  quello trattato è un  pe-
riodo rigidamente segnato dalla crisi finanziaria internazionale che 
concretizzò i suoi effetti negativi in sofferenze e scoperti crescenti 
per l’intero sistema bancario italiano dal 1930 agli anni seguenti, 
in una dinamica ampiamente studiata per la politica economica fa-
scista; questa ebbe l’effetto di limitare gli strumenti finanziari delle 
banche e delle sottosezioni dedicate al credito speciale, con con-
seguenze palpabili nei documenti governativi e del Banco stesso2. 
Secondo Luigi De Rosa, che si basa sui documenti del CdA dell’i-
stituto, nei due anni seguenti al “crack” di Wall Street il fondo 
di ammortamento delle sofferenze venne esaurito dalle compen-
sazioni per gli scoperti, andando a “bruciare” più di 10 milioni di 
lire, tra il novembre del ’29 e il dicembre del 19313. L’effetto della 
contrazione finanziaria si ripercosse nel credito agrario più lenta-
mente, così da portare la sfiducia montante dei produttori agricoli 
a influenzare l’erogazione stessa dei prestiti, con una contrazione 
che verrà analizzata alla fine di questa trattazione4.

2. In parte, il governo di Mussolini, nelle personalità eco-
nomiche che maggiormente potevano influenzare la catena deci-
sionale del tempo, aderì ad un’oculata strategia di rafforzamento 
della produzione agricola, dovuta in parte al contesto critico del 

2  Relazioni dell’ispettore sul Banco di Napoli del 1930, ’31, ’32, in ACS, 
MinT, DG Tesoro, Ispettorato generale servizi monetari, vigilanza, controllo, 
Banco di Napoli, b. 9, f. Attività finanziarie del Banco di Napoli.

3  De Rosa 2005, 238-240.
4  Le sofferenze riguardanti la Sezione del Credito Agrario si riferivano a 

6,4 milioni nel ’32, mentre discendevano a 6 milioni nel ’34, da Relazione della 
1934 della Vigilanza sul credito del Tesoro, in ACS, MinT, DG Tesoro, Ispet-
torato generale servizi monetari, vigilanza, controllo, Banco di Napoli, b. 9, f. 
Attività finanziarie del Banco di Napoli.
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post-1929, in parte alle necessità diplomatico-militari, potremmo 
dire, autoimposte dall’esecutivo5. Il decreto legge sugli ammassi vo-
lontari, infatti, venne corredato dalla propagandata motivazione di 
difesa delle attività produttive, ovvero più materialmente dal soste-
gno governativo alla stabilizzazione dei prezzi del grano. In tal modo, 
il regime tentava di mantenere in vigore l’afflato propagandistico che 
aveva portato, sul finire del decennio precedente, all’avvio della co-
siddetta “Battaglia per il grano”. La seguente “Impresa d’Etiopia”, 
portò per converso alla imposizione dell’obbligatorietà della conse-
gna agli ammassi, con il Regio Decreto Legge del 16 marzo 1936 (n. 
392) a cui seguì una più stretta disciplina di controllo della produzio-
ne granaria, in conseguenza delle sanzioni promosse dalla Lega delle 
Nazioni contro l’Italia. I Decreti e le Leggi, emanati tra il giugno del 
’35 e il luglio del ’36, inoltre, disciplinavano l’organizzazione e la re-
sponsabilità connesse agli ammassi, coinvolgendo gli istituti creditori 
nella gestione dei depositi governativi: in particolare, il presidente 
del singolo ammasso provinciale, l’organo che avrebbe materialmen-
te gestito la conservazione del grano consegnato, veniva nominato 
dal Ministro dell’Agricoltura e delle Foreste su proposta dell’Istituto 
preposto al credito agrario ai produttori della provincia. Nel ’36, la 
presidenza doveva invece essere conferita al presidente dell’Unione 
Fascista Provinciale dei Produttori Agricoli, ovvero il sindacato fa-
scista che si proponeva di difendere gli interessi di aziende agricole e 
singoli proprietari-coltivatori6. In tal modo, anche il partito e il denso 
insieme di autorità parastatali orbitanti attorno ad esso avrebbero 
avuto un’influenza diretta nella gestione della produzione granaria. 
Il prezzo sarebbe stato ufficializzato ogni anno dal MAF, «sentito il 

5  Le informazioni generali sul periodo sono tratte da Pecorari 2005, Ca-
stronovo 2006, Mack Smith 1985, Zamagni 1993, Rossi Doria 1992.

6  Art. 4 del RDL 24 giugno 1935, n. 1049 e art. 5 del RDL 15 giugno 1936, 
n. 1273 che avrebbe sostituito il precedente.
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Comitato permanente per il grano», al 15 giugno, e avrebbe avuto 
validità per «tutta la campagna», ovvero fino alla fine della trebbia-
tura e dell’ammasso del prodotto7. L’imposizione di prezzi fissi per 
campagna andava così ad avvantaggiare i proprietari dei fondi mag-
giormente estesi e quindi le aziende agricole più grandi, così come 
era avvenuto durante la “Battaglia del grano”8. D’altra parte, in pa-
rallelo con la strada inaugurata dal decreto e dalla legge sul Credito 
Agrario a favore dei produttori del 1927-19289, veniva concesso un 
ruolo fondamentale di propulsione alla produzione agraria ai singo-
li Istituti di Credito10. Questi ultimi venivano divisi in categorie, la 
prima delle quali riguardava dieci tra banche già esistenti e istituti di 
nuova fondazione che avrebbero detenuto la responsabilità connesse 
al decreto; questi si sarebbero divisi l’intero territorio italiano nelle 
prerogative di erogazione del Credito Agrario, andando a coordina-
re l’attività di casse di risparmio e monti dei pegni accorpate nelle 
rispettive Sezioni di CA. Le Casse di varia natura presenti nel Mezzo-
giorno continentale sarebbero state gestite e guidate nelle operazioni 
di credito dall’istituto retto da Frignani, sin dal 1926.

Con l’emanazione della normativa sugli ammassi obbligatori 
veniva rafforzato il ruolo degli Istituti di credito, i quali, secondo 
una serie abbastanza corposa di richieste pervenute agli organi della 
Banca d’Italia11, avevano tutto il vantaggio ad accedere non solo all’e-
rogazione di prestiti a media e lunga scadenza, in relazione al credito 

7  Art. 14 e 15 di ivi.
8  De Rosa 2005.
9  RDL 29 luglio 1927, n. 1509 e successiva conversione in legge.
10  Sui ritardi connessi a ciò, nell’intera storia unitaria d’Italia, si rinvia a De 

Rosa 1964 e De Rosa 1990.
11  Eg. richiesta fatta dal Governatore della Banca d’Italia Azzolini a Tassi-

nari, Ministero dell’Agricoltura e delle Foreste, in favore della Cassa di Rispar-
mio di Romagna, del 22 giugno del ’37, in Archivio storico della Banca d’Italia, 
(da ora ASBIT), fondo Banca d’Italia, Direttorio, Azzolini, pratiche, n. 6, fasc. 2.
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d’esercizio e di miglioramento, ma anche alle operazioni finanziarie 
a sostegno dei cosiddetti “Enti ammassatori”12. Questi erano gli or-
gani che, per ogni provincia, gestivano le operazioni di acquisto e 
distribuzione del grano ceduto al deposito e potevano aderire alle 
linee di credito degli Istituti di CA riconosciuti dalla normativa per 
corrispondere il costo del prodotto consegnato dalle aziende e dagli 
agricoltori13. Al tempo stesso, nel periodo conseguente allo scoppio 
della Seconda guerra mondiale, in parallelo con il (teorico) raffor-
zamento del controllo governativo sulla produzione e la cessione di 
beni agricoli primari come il grano, l’evasione degli ammassi, ovve-
ro l’elusione degli obblighi di conferimento, diverrà uno dei nodi 
fondamentali per la stabilità del regime fascista e, sebbene ciò pos-
sa apparire come una imperfetta generalizzazione, una delle cause 
principali della rapida diminuzione del consenso verso il governo 
di Mussolini. L’evasione degli ammassi andava cioè ad alimentare 
circuiti di scambio illegale di beni razionati, il cosiddetto “Merca-
to Nero”, così da rafforzare la spirale inflattiva del periodo bellico 
e, complice un indebitamento pubblico crescente sin dal triennio 
1936-38, la svalutazione della lira italiana, al suo apice nel 1943.

3. Controllo e tentato accentramento governativo delle pre-
rogative produttive e finanziarie in materia agricola devono essere 
quindi interpretati come caratteri fondamentali dell’esecutivo di 
Mussolini dalla metà degli anni Trenta (almeno), con conseguen-
ze influenti nella stessa materia centrale di questa ricerca: in par-
ticolare, Giuseppe Frignani, attraverso le pagine del quotidiano 
“Roma”, nell’autunno del 1938, si lamentava dell’eccessiva atten-
zione degli organi ministeriali rispetto alle operazioni del Banco14. 

12  Art. 14 del RDL 15 giugno 1936, n. 1273.
13  Art. 8 del RDL 29 luglio 1927, n. 1509.
14  Articolo del 30 ottobre 1938, apparso sul quotidiano di proprietà del 
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Questa polemica era in realtà tutta incentrata sulle “libertà” che 
l’amministrazione centrale del Banco in tema di trattamento dei 
dipendenti, anche perché, nelle considerazioni del coordinamento 
economico della produzione agricola, Frignani appare come de-
cisamente attivo in collaborazione con il MAF e lo stesso Ispetto-
rato ministeriale della “difesa” del credito. Due degli organi che 
avrebbero dovuto controllare l’attività stessa del Banco15. Del re-
sto, Frignani rappresentò una figura peculiare tra i “tecnici” tratti 
dalle organizzazioni politiche del regime, la cui “fulminante” car-
riera può spiegare sia l’elasticità concessa al Banco durante la crisi 
deflazionistica degli anni Trenta, sia l’influenza personale del DG, 
nei rapporti con i dicasteri economici e produttivi, come detto, 
nonché verso gli enti di controllo del Tesoro e della Banca d’Italia.

Una parte della ricerca è stata infatti dedicata a ricostruire la 
carriera del direttore generale, così da ampliare la descrizione delle 
relazioni intercorse tra il DG e apparati del regime16: Giuseppe Fri-
gnani nacque nel 1892 a Ravenna, fu mobilitato per la Prima guerra 
mondiale per poi tornare nella propria città natale e ricoprire il 
ruolo di vice-direttore della Banca di Risparmio ravennate dal ’19.

L’iscrizione al PNF due anni dopo deve essere intesa come base 
da cui partì una carriera che, in 9 anni, come visto, portò Frignani a 
partecipare attivamente ad alcune delle fondamentali politiche eco-

Banco, in ACS, MinT, DG Tesoro, Ispettorato generale servizi monetari, vigi-
lanza, controllo, Banco di Napoli, b. 9, f. Crisi economica del Mezzogiorno.

15  Comunicazione del DG Frignani all’Ispettorato, del 7 luglio 1937, ri-
guardo alle sofferenze della Sezione e alla diminuzione della copertura statale 
degli interessi sulla “cambiale agraria”, in  in ACS, MinT, DG Tesoro, DG Teso-
ro, Ispettorato generale servizi monetari, vigilanza, controllo, Banco di Napoli, 
b. 9, f. Attività finanziarie del Banco di Napoli. 

16  La ricerca su Frignani ha inoltre portato alla pubblicazione di una voce 
biografica sul DG curata dallo scrivente, in Scrittori italiani di economia durante 
il Regno d’Italia, di prossima uscita.
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nomiche del regime. Nel 1924 venne eletto nel “Listone” fascista alla 
Camera, nel ’26, le sue competenze bancarie gli fruttarono l’ingresso 
nel centro studi della Banca d’Italia e la seguente nomina a sottosegre-
tario del dicastero delle Finanze retto dal ministro Volpi, nella fase di 
primo ampliamento dei poteri di controllo dell’Istituto.

Dal 1927 successe al commissario Pace nella presidenza del Con-
siglio d’Amministrazione del Banco napoletano, carica a cui assommò 
quella di Direttore Generale. In seguito alla legge sul rafforzamento 
del credito agrario (Regio Decreto-Legge n. 1509 del 29 luglio 1927 
tramutato in legge l’anno seguente) venne nominato anche presiden-
te del Consorzio Nazionale per il Credito Agrario di Miglioramento, 
ruolo che avrebbe ricoperto fino al suo arresto da parte delle autorità 
anglo-americane, nel ’43. Le esperienze nel centro-Studi della Banca 
d’Italia e nei sottosegretariati di Volpi, prima, e di Serpieri poi, frut-
tarono al direttore generale un ampio credito concessogli dalle alte 
gerarchie economiche del regime, i cui esiti, ancora parziali in questa 
fase della ricerca, saranno approfonditi nel semestre futuro17.

4. Per terminare questa sintetica e parziale esposizione dei pri-
mi risultati della ricerca, mostreremo ora alcuni dati che, per quanto 
non completi, possono comunque introdurre alcuni aspetti essenziali 
dell’attività di credito speciale del Banco di Napoli.

Le serie sui rendiconti dell’erogazione del Credito agrario fan-
no riferimento a dati completi solamente per gli anni 1932-193518: 

17  Le informazioni sono tratte da Varvaro 1987, Varvaro 1990, 48, De Rosa 
2005, Rossi 1955, Caracciolo 1992, 21, 201, 204, 356, Cotula − Spaventa 1993, 
Mortby 1982.

18  I futuri accessi all’archivio della Banca d’Italia e presso quello del Banco 
di Napoli colmeranno questa lacuna. Le informazioni seguenti sono tratte dalla 
Relazione del centro-Studi di Bankitalia del 1961, con informazioni relative a 
tutti gli anni Trenta, in ASBIT (t), Banca d’Italia, Studi, pratt., n. 284, fasc. 7, 
sfasc. 6, e Relazioni del 1932, ’33, ’34, ’35 dell’Ispettorato in ACS, MinT, DG 
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il complesso delle operazioni di Credito Agrario nel primo degli 
anni riportati (1932) fanno riferimento a 137,1 milioni per i crediti 
d’esercizio, erogati nell’anno e di 147,5 milioni per i mutui accessi 
a lunga scadenza, ovvero per il credito di miglioramento. L’anno 
seguente, iniziava invece una parabola discendente nella quale la 
sfiducia effettiva nelle operazioni finanziarie si faceva sentire an-
che nella decrescita delle richieste d’apertura del credito; nel 1933, 
i crediti di esercizio crollarono a 82,4 milioni, mentre la flessione 
per quelli di miglioramento faceva riferimento a 19.300.000 lire in 
meno, così da arrivare a toccare i 128,2 milioni di lire erogati.

Nell’anno seguente il totale delle operazioni della sezione di 
CA avrebbe toccato i 213,3 milioni, così da segnare una tempora-
nea stabilizzazione e una crescita del credito in realtà decisamente 
limitata, (+ 2,7 milioni di lire). Infine, per le cifre che interessano 
direttamente questa ricerca, il processo decrescente dell’erogazione 
tocca il dato più basso nel ’35, quando, nonostante la legge sugli 
ammassi volontari e il conseguente calmieramento dei prezzi, i cre-
diti di esercizio erogati arrivarono a 98,1 milioni, mentre quelli di 
miglioramento i 106,2 milioni. Questa tendenza in realtà verrà solo 
parzialmente invertita negli anni della guerra e in quelli immediata-
mente precedenti, quando la Direzione Generale per il Tesoro, e in 
particolare l’Ispettorato dedicato alla vigilanza sul credito promos-
sero una riduzione dei tassi di interesse sul credito agrario (modifi-
cato dal 6 al 5% nel ’36)19. Sforzi che si sarebbero rivelati vani per 
il periodo successivo allo scoppio della Seconda guerra mondiale: 
secondo De Rosa, la spirale discendente del credito per il settore 

Tesoro, Ispettorato generale servizi monetari, vigilanza, controllo, Banco di Na-
poli, b. 9, f. Attività finanziarie del Banco di Napoli.

19  Relazione della Confederazione fascista dei produttori agricoli al presi-
dente della Federazione nazionale fascista delle Casse di risparmio e dell’Istitu-
to internazionale del risparmio De Capitani D’Arzago, in ACS, MAF, DGPA, f. 
Ispettorati provinciali agricoli. 
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agrario avrebbe toccato i minimi nel 1942, come visto, in continuità 
con l’estesa sfiducia italiana: i dati della metà degli anni Trenta, si 
pongono cioè in collegamento diretto con un crollo delle richieste 
di accesso alla Sezione di CA del Banco, che si attesterà nel secondo 
anno di guerra sui 134 milioni di Lire totali, ovvero comprensivi, 
senza altra specificazione, di entrambe le tipologie di credito20.
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